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Il  Cholera  Morbus  pestilenziale  o  Asiatico,  che  sì 
dappresso  ci  minaccia,  è  una  malattia  contagiosa, 
giusta  il  sentimento  di  quasi  tutti  i  Medici  Italiani. 
Qualificandola  come  contagiosa  dee  intendersi  esser 
dessa  trasmissibile  da  un  individuo  ad  un  altro  o  a 
molti  altri  per  mezzo  del  contatto  immediato,  quello 
cioè  di  uomo  ammalato  con  individuo  sano;  o  per 
quello  mediato  die  sembra  essere  meno  attivo  del- 
r altro,  il  quale  accade  allorquando  un  oggetto  che 
ha  servito  ad  un  colerico  sia  toccalo  da  persona  sana. 
Considerata  questa  malattia  sotto  lo  stesso,  punto 
di  vista  anche  dall’ Illustrissimo  Sig,  Governatore  e 
Magistrato,  rappresentanti  V  intiera  Corporazione 
della  Venerabile  Arei  conica  terni  ta  della  Misericor¬ 
dia  di  questa  Città,  era  ben  naturale  che  i  sullodati 
Rappresentanti  fossero  solleciti  per  procurarsi  ad 
ogni  temibile  e  peggiore  evento  la  redazione  d’ al¬ 
cune  Istruzioni  Sanitarie  adattate  alla  comune  in¬ 
telligenza,  le  quali  avessero  i  seguenti  oggetti,  cioè 
i,°  Di  compromettere  il  meno  possibile  la  salute  di 
quelle  pie  persone  le  quali  si  presteranno  al  trasporto 
de’  colerici  negli  Spedali.  n,  D’ indicare  come  deb¬ 
bano  condursi  acciò  niun  nocumento  ne  possa  risen¬ 
tire  per  siliatti  trasporti  la  popolazione  sana.  3.  Fi¬ 
nalmente  di  fare  in  modo  che  gl’ infermi  non  solo 
non  risentano  danno  dall’  essere  rimossi  dal  letta  di 
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dolore  nel  quale  giacciono,  ma  anzi  ricevano  durante 
il  tragitto  que’  soccorsi  che  si  credono  capaci  di  mi¬ 
tigare,  per  quanto  sia  possibile,  que’  sintomi  i  quali 
sono  i  primi  a  manifestarsi,  e  che  sogliono  essere 
ordinariamente  nel  tempo  stesso  i  più  dolorosi. 

ARTICOLO  I. 

Avvertenze  pe’  fratelli  i  quali  si  destinano  al  soccorso 
de"  colerici,,  onde  riceverne  meno  facilmente  V  in¬ 
fezione ,  e  precauzioni  che  debbono  usare  per 
conservarsi  in  salute . 

§.  i.  Abbiano  un  vero  e  non  ostentato  coraggio 
coloro  che  si  destineranno  al  non  mai  abbastanza 
lodevole  ufficio  di  trasportare  gl’invasi  da  Colera. 
Confidando  nella  Divina  Provvidenza  ed  osservando 
con  un  certo  scrupolo  quelle  regole  che  qui  appresso 
tracciamo,  possono  ragionevolmente  lusingarsi  di  non 
essere  sorpresi  dall’ accennata  malattia,  nulla  più 
di  quello  che  lo  potrebbero  essere  ove  renunzias- 
sero  all’  esercizio  della  più  che  meritevole  opera  pia 
alla  quale  gli  richiama  il  dovere  di  confratelli  della 
Misericordia.  Riflettano  inoltre  i  fratelli  medesimi, 
che  s’ignora  finora  quali  sieno  le  vie  per  le  quali 
si  diffonda  il  temuto  contagio;  cosicché  a  menod’un 
assoluto  isolamento ,  il  quale  se  divenisse  generale 
sarebbe  per  questo  appunto  quasi  impossibile  e  di¬ 
struggerebbe  ogni  vincolo  sociale,  non  vi  è  altra  cau¬ 
tela  riconosciuta  come  veramente  sufficiente  per 
guarentirci  dal  flagello  colerico . 

§,  a.  Un  cibo  sano ,  nutritivo ,  di  facile  digestione 
dovrà  servire  di  alimento  ai  detti  confratelli,  tenendo 
sempre  in  mente  che  la  sobrietà  è  uno  dei  più  com¬ 
mende  voli  preservativi .  L’esperienza  ha  ornai  repli¬ 
catamele  provato ,  che  i  gran  bevitori  sono  mag¬ 
giormente  esposti  al  Colera . 
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Dovranno  impertanto  nutrirsi  soprattutto  di  carni 
ben  cotte  o  bene  arrostite,  e  non  troppo  grasse; 
cjualchevolta  di  pesci  freschi  e  d’ uova;  il  pane  con¬ 
verrà  che  sia  ben  lievitato  e  ben  cotto.  Non  conviene 
in  alcun  modo  far  uso  di  carni  salate  o  di  pesci  sa¬ 
lati.  Fra  gli  erbaggi  si  lasceranno  i  più  acquosi ,  come 
per  esempio  i  cetriuoli,  le  barbebietole ,  le  lattu¬ 
ghe  .  Si  lasceranno  pure  le  insalate,  le  radici  ec.  D’al¬ 
tronde  sono  da  approvarsi  le  patate  cotte  allesso  ec. 
Con  gran  moderazione  si  devono  mangiare  i  frutti, 
preferendo  i  perfettamente  maturi,  oppure  quelli 
che  sieno  cotti.  Coloro  ai  quali  abbisogna  molto  cibo, 
preferiscano  di  fare  un  pasto  di  più  di  quello  che 
sieno  soliti,  anziché  fare  una  gran  mangiata  e  poi 
rimanere  molte  ore  senza  prendere  alimento.  Nulla- 
dimeno  crediamo  di  dover  consigliare  quelli  che  sono 
soliti  a  tenere  un  buon  metodo  di  vita  a  non  allon¬ 
tanarsene  per  cercarne  uno  migliore,  giacché  l’ab¬ 
bandonare  quello  che  l’ abitudine,  da  lunga  data, 
ci  rende  quasi  necessario  è  cosa  che  merita  biasimo, 
non  essendo  esente  da  un  qualche  pericolo.  Si  guar¬ 
dino  ancora  diligentèmente  dall’uso  della  bevanda 
fredda ,  sempre  che  abbiano  il  corpo  riscaldato  o  in 
sudore.  Qualora  la  stagione  sia  calda  e  sia  indispensa¬ 
bile  di  sottoporsi  ad  un  grande  esercizio,  il  quale 
eccitando  la  traspirazione  provochi  la  sete  ed  obbli¬ 
ghi  per  conseguenza  a  bere  frequentemente,  converrà 
sempre  di  farlo  poco  alla  volta ,  valendosi  d’  acqua 
che  in  questa  stagione  potrà  essere  all’  ordinaria 
temperatura  atmosferica,  e  che  potrà  ancora  essere 
unita  ad  un  poco  di  vino,  o  leggermente  aromatiz¬ 
zata  con  acqua  di  menta  piperita  o  qualsivoglia  altra 
sostanza  congenere. 

Dannosissimo  è  l’abuso  dei  liquori  forti*  essendo 
già  per  mille  esempj  provato  che  il  Colera  attacca 
di  preferenza  non  solamente  i  gran  bevitori,  ma 
ancora  quelli  i  quali  accidentalmente  usano  bevande 


di  tal  ^étìefé.  L5  Uso  dell’ acquavite  presa  sola  e  a 
digiuno  è  nocevole  al  sommo ,  qualora  vi  sia  pericolo 
di  Colera.  Quelli  che  hanno  questa  funesta  abitu¬ 
dine,  prendano  almeno  un  pezzo  di  pane  prima  d’in¬ 
ghiottire  l’acquavite  o  altro  simile  forte  liquore*  A 
qualunque  evento  saranno  preferibili  come  corrobo¬ 
ranti  le  tinture  di  quassia,  di  assènzio  ,  ec* 

Il  vino  preso  in  quantità  moderata  è  Una  bevanda 
convenevole  durante  il  pasto  e  alla  fine  del  pasto  , 
ma  deve  essere  di  buona  qualità.  Laonde  è  meglio 
beverne  meno,  purché  buono  *  Il  vino  rosso  è  prefe¬ 
ribile  al  bianco.  Egli  è  pure  Utile  di  mescolare  il 
vino  con  acqua  gazosa,  quale  sarebbe  l’acqua  di  Seltz 
o  l’acqua  acidula  naturale  o  artificiale.  La  birra  soj 
prattutto  troppo  giovane  e  perciò  poco  fermentata 
può  riuscire  dannosissima,  disponendo  alle  coliche  ed 
alle  diarree. 

§*  3.  Sarà  indispensabile  che  i  fratelli  i  quali 
trasporteranno  i  colerici  nòn  si  pongano  all’opera 
digiuni .  Ognuno  potrà  fare  nella  mattina  quella  co¬ 
lazione  alla  quale  sia  abituato.  Ricordandosi  sempre 
però  di  scegliere  sostanze  sane,  facilmente  digeribili, 
e  di  non  riempire  soverchiamente  il  loro  stomaco* 
Rapporto  al  pranzo,  si  attengano  a  quelle  precau¬ 
zioni  podanzi  indicate. 

§.  4<  Sembra  lodevol  consiglio  d’ indossare  ordina¬ 
riamente  vesti  piuttosto  gravi  anziché  leggiere,  e 
tra’ preservativi  che  si  sono  usati,  per  quanto  è  sem¬ 
brato,  con  qualche  vantaggio  a  Berlino  ed  a  Parigi, 
si  é  fatto  uso  d’ Una  cintura  o  fascia  di  lana  che  cuo- 
pra  tutto  il  bassoventre*  Si  avverta  però  di  non  cuo- 
pri  rsi  in  guisa  da  sudare  ad  ogni  menomo  muovi- 
menlo  del  corpo,  nè  si  dimentichi  che  ogni  eccesso 
o  disordine  nel  sodisfare  a’  bisogni  della  vita  o  nel 
procurarsene  i  godimenti,  dee  in  queste  circostanze 
essere  particolarmente  evitato* 

§.  5*  Di  necessità  egli  è  pure  die  gli  addetti  alla 
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Compagnia  (li  Misericòrdia  giungano  alla  medesima 
non  soverchiamente  riscaldati,  e  molto  meno  se  sieno 
indeboliti  o  commossi  da  dispiaceri,  da  collera,  poi¬ 
ché  tu  Uccio  che  tende  a  indebolire  a  portare  scosse 
sia  al  morale  sia'  al  tìsico,  tende  pure  a  far  risentire 
più  potentemente  gli  effetti  del  contagio. 

6.  Commetterebbero  grandissimo  errore  a  pre¬ 
giudizio  della  propria  salute  quei  fratelli ,  che  per 
troppo  zelo  si  ponessero  nel  caso  di  stancarsi  sover¬ 
chiamente  trasportando  ammalati,  poiché  si  espor¬ 
rebbero  allora  a  non  poter  servire  che  pochi  giorni 
e  forse  un  solo  giorno;  dovranno  adunque  desistere 
da  questa  pia  opera  appena  si  sentano  affaticati, 
riposandosi  per  il  rimanente  del  giorno  o  della  notte, 
prendendo  discreta  dose  di  alimento  e  dissetandosi 
con  alcuna  di  quelle  bevande  menzionate  di  sopra. 

7.  In  conseguenza  di  quanto  qui  sopra  è  accen¬ 
nalo  ,  converrà  che  la  Compagnia  tenga  disponibile 
un  sufficiente  numero  di  fratelli,  avendo  però  la 
precauzione  d’ impiegarli  a  pochi  alla  volta,  e  perciò 
le  brigate  non  saranno  composte  che  da  dodici  o  al 
più  da  quattordici  individui. 

ARTICOLO  II. 

Disposizioni  da  prendersi  accio  gV  individui  che  si 
destinano  al  trasporto  dei  colerici  non  divengano , 
per  quanto  far  si  possa ,  mezzi  di  diffusione  del 
contagio . 

§.  1.  Uno  dei  sicuri  mezzi  perchè  le  emanazioni 
contagiose  non  possano  comunicarsi  da  quelli  che 
hanno  avvicinati  colerici  sarebbe  il  poterli  ritenere 
in  luogo  isolato  ,  impedendo  loro  per  conseguenza 
qualunquesiasi  comunicazione  con  altri.  Ma  siccome 
un  tanto  sacrifizio  non  si  può  esigere  da  chi  per  solo 
spirito  di  carità  si  dedica  al  soccorso  degl’  infermi. 


—  8  — 

cosi  fa  duopo  indicare  di  quai  preservativi  debbano 
premunirsi,  affinchè  non  divengano  corpi  che  riten¬ 
gano  e  facilmente  trasmettano  il  contagio. 

Ancorché  la  Compagnia  non  somministrasse  una 
veste  particolare  ed  uniforme  ad  ogni  individuo  che 
conduce  i  malati  allo  Spedale,  nelle  circostanze  at¬ 
tuali  diviene  indispensabile  che  ogni  fratello  ne  abbia 
una  di  sua  proprietà,  e  fatta  in  modo  da  non  esservi 
bisogno  di  ritenere  indossato  Y  abito  proprio  nel 
tempo  dell’ indicato  trasporto. 

§.  a.  La  tela  così  detta  incerata  è  stata  in  ogni 
tempo  riconosciuta  pochissimo  atta  a  ritenere  le  esa¬ 
lazioni  contagiose .  Le  vesti  o  cappe  dei  fratelli  della 
Misericordia  dovranno  adunque  esser  formate  di  tela 
bene  incerata,  aventi  una  superficie  asciuttissima  e 
più  levigata  che  sia  possibile .  Munite  di  cappuccio 
della  stessa  tela,  debbono  essere  tali  vesti  non  trop- 
po  strette  alla  vita  di  chi  le  porta,  e  neppure  so¬ 
verchiamente  larghe,  acciocché  non  abbiano  bisogno 
di  essere  strette  al  corpo  con  una  cintura.  Le  ma¬ 
niche  a  forma  d’imbuto  dovranno  serrarsi  al  polso 
in  maniera  da  formare  un  tutto  con  i  guanti  ben 
fatti  d’incerato  di  seta,  che  ogni  individuo  deve 
aver  posti  alle  mani  prima  d’uscire  dalla  Compagnia. 
Sarà  pure  utile  d’  ordinare  ad  ogni  fratello  che 
porti  dei  stivali  o  stivaletti  per  calzatura,  potendosi 
questi  lavare,  inverniciare  ad  ogni  occorrenza. 

Il  gran  cappello  di  pelo  de v  essere  proibito,  e 
volendo  usarne  contro  il  sole  o  la  pioggia  si  potrà 
farlo  di  cartone  sottile  ricoperto  d’incerato. 

§.  3.  Almeno  di  tre  sale  abbastanza  grandi  ,  ben 
ventilate  e  contenenti  ciascuna  un  recipiente  che 
esali  vapori  di  cloro,  deve  poter  disporre  L Arci- 
confraternita .  Una  chiostra  pure  occorrerà  che  sia 
in  comunicazione  con  una  delle  sale  predette,  per 
1  occorrenze  che  indicheremo  in  appresso . 

§.  4.  La  prima  sala,  più  prossima  che  sia  possibile 
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nìla  porta  d’ingresso,  dev’esser  destinata  a  ritenere 
I’  abito  di  cui  si  spogliano  i  fratelli  prima  di  passare 
ad  indossare  la  cappa  incerata;  gli  abiti  medesimi 
non  debbono  accumularsi  gli  uni  sugli  altri,  ma  bensì 
distendersi  sopra  de’ ferri  che  attraversino  da  una 
parete  all’altra  questa  prima  sala. 

§.  5.  Deposti  gii  abiti,  i  fratelli  passeranno  nella 
contigua  sala  ove  debbono  trovarsi  ben  pulite  e  di¬ 
stese  sopra  ferri  o  legni  bene  inverniciati  le  cappe 
d’incerato.  Se  ne  rivestiranno,  si  muniranno  dei 
guanti  e  del  cappello,  aspettando  che  quei  fratelli 
destinati  i  primi  a  portare  la  lettiga  ritornino  dalla 
terza  sala  dove  debbono  trovarsi  depositate  le  letti¬ 
ghe  egualmente  che  tutti  gli  oggetti  destinati  per 
l’ immediato  servizio  dell’ ammalato  colerico.  In  que¬ 
sta  terza  sala  si  debbono  riscaldare  le  coperte  e  le 
flanelle  delle  quali  parleremo  in  appresso,  e  man¬ 
tenervi  sempre  un  gran  recipiente  ripieno  d’acqua 
ben  calda. 

§.  6.  I  letticciuoli  possono  avere  la  forma  stessa 
di  quelli,  che  da  lungo  tempo  si  adoprano  per  il 
trasporto  degli  ammalati.  La  tela  che  ne  ricuopre 
gli  arcucci  dovrà  essere  incerata  in  ambidue  le  su- 
perfici,  acciò  si  possa  alternativamente  esporre  al 
più  libero  contatto  dell’  aria  ora  coll’ una  ora  coll’al¬ 
tra,  rivoltandola  cioè  in  occasione  d’ogni  trasporto. 
IS  fondo  del  letticciuolo  sarà  formato  da  tela  ben 
resistente  ,  tirata  e  fissata  in  modo  da  potersi  cam¬ 
biare  sollecitamente  ad  ogni  occorrenza. 

Invece  di  materassa  vi  sarà  uno  strato  di  grossa 
ma  morbida  flanella,  sopra  della  quale  dovrà  essere 
disteso  altro  strato  di  tela  incerata.  Un  lenzuolo  si  so- 
prapporrà  al  tutto.  In  mezzo,  ai  iati ,  e  ad  ogni  angolo 
dello  strato  di  flanella,  dovranno  esservi  delle  ma¬ 
nìglie  ove  facilmente  e  comodamente  possano  intro¬ 


dursi 


le 


mani 


nell’ 


occorrenza 


di  le 


vare  o  porre 


un  ammalalo  nel  letticciuolo:  la  tela  incerata  ed  il 


—  io - 

lenzuolo  saranno  fìssati  per  mezzo  di  cucitura  o  di 
bottoni  allo  strato  di  lana.  Poiché  egli  è  con  questi 
mezzi  insieme  uniti  che  si  deve  prendere  il  colerico 
e  porlo  in  lettiga . 

Il  guanciale  per  riposo  della  testa  sarà  parimente 
composto  di  flanella ,  ma  ripieno  di  morbido  fieno . 
Per  cuoprire  V  infermo  abbisogneranno  una  o  due 
coperte  di  lana,  secondo  V  occorrenza  della  stagione; 
ma  non  si  dimentichi  che  difendono  molto  meglio 
dal  freddo  due  sottili  coperte  di  lana,  anziché  una 
grave  e  grossa  quanto  le  due  insieme  unite. 

§.  7.  Abbisognalo  pur  anche  delle  grandi  vesti 
di  flanella  a  guisa  di  soprabito  con  maniche  assai 
lunghe,  da  potersi  ripiegare  al  di  là  delle  dita  delle 
mani .  Aperte  dette  vesti  del  tutto  al  davanti ,  lo 
debbono  essere  al  didietro  fino  alle  natiche.  Fatte  in 
tal  guisa,  si  possono  facilmente  porre  indosso  agli 
ammalati*  colle  falde  s’ inviluppano  loro  le  estremità 
inferiori  ;  e  la  divisione  posta  all’ indietro,  lasciando 
libero  e  scoperto  Fano,  fa  sì,  che  gli  escrementi  ca¬ 
dano  addirittura  sui  sottoposti  lenzuoli  ed  incerato. 
Altri  pezzi  di  flanella,  almeno  tre  per  lettiga,  d’ un 
braccio  e  mezzo  quadro  ciascuno,  debbono  esservi 
per  inviluppare  particolarmente  il  ventre  e  le  gam¬ 
be  del  paziente  . 

§.  8.  Al  disotto  del  letticciuolo  vi  sarà  una  cassetta 
che  dee  contenere:  i.°  Una  lettiera  della  capacità 
di  circa  due  libbre  d’acqua  calda,  nella  quale  sia  stata 
fatta  una  buona  infusione  di  camomilla.  2.°  Un’am¬ 
polla  sufficientemente  grande  per  versare  i  liquidi 
di  cui  si  può  aver  bisogno  per  dar  bere  all’infermo. 
3.  Una  boccia  con  tappo  smerigliato  contenente 
acqua  di  melissa.  4*  Fna  boccetta  con  tappo  simile 
contenente  acetato  d’ammoniaca.  5.°  Altra  boccetta 
contenente  laudano  liquido.  6.  Altra  boccetta  con 
ammoniaca  liquida  d’ottima  qualità,  destinata  a  porsi 
al  naso  dell’ammalato  in  caso  di  deliquio  ec.  7.  Fi- 
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fralmente  frfr  cu  echi  a  jo  cV  argento.  Sopra  ciascun  vaso 
vi  sarà  un  cartellino  che  indichi  a  parole  intelligD 
bilissime  la  sostanza  che  contiene  » 

Verrà  posto  al  disotto*  o  entro  la  lettiga*  iifr  vaso 
di  terra  fatto  a  guisa  di  ben  grande  sputacchiera 
destinato  a  ricevere  le  matèrie  che  vomita  1  amma¬ 
lalo*  oppure  i  liquidi  che  presi  ili  bocca  non  potesse 
deglutire*  Non  dovendosi  omettere  per  ultimo  la 
Costruzione  di  recipiènti  di  stagno  che  abbiano  la 
forma  d’ una  gran  bottiglia;  vale  a  dice  cilindrici* 
piani  in  un  estremo ,  nell’altro  terminanti  in  un  bre¬ 
ve  e  largo  collo,  che  chiudesi  con  Un  tappo  da  in-^ 
vitarsi  e  che  termina  in  una  maniglietta  o  campa¬ 
nella.  Di  tali  recipienti  ne  va  destinato  uno  per  ogni 
lettiga,  riempiendolo  d’ acqua  quasi  bollente  al  mo^ 
mento  eh  è  per  partire  la  brigata  dallo  stabilimento 
della  Compagnia  di  Misericordia  * 

ARTICOLO  III, 


Ordine  da  osservarsi  dalle  brigate  pronte  dà  usciC'è 
dalla  Compagnia ,  durante  il  tragitto ;  maniera  di 
situare  il  colerico  nel  lettic duolo  ;  modo  dì  Soc¬ 
correrlo  nel  tempo  del  trasporto  * 


§.  i .  11  capò  di  guardia  *  dopò  aver  dèst iliaci 
quei  fratelli  che  debbono  portare  la  lettiga*  anderà 
seco  loro  e  con  un  inserviente  nella  sala  dove  quésta 
è  posta*  éd  esaminerà  accuratamente  che  entro  vi 
si  trovi  in  stato  di  massima  nettézza*  la  Coperta  *  la 
gabbanella*  i  tre  pezzi  sciolti  di  lana,  epl  recipiènte 
di  stagno  ripieno  d’ acqua  caldissima:  Gli  addobbi 
di  lana  sieno  stati  per  l’ innanzi  riscaldati  é  sia  è  (tra 
del  medesimo  capo  di  guardia  di  farli  a /vòlgere  in¬ 
torno  al  cilindrò  di  stagno  :  Abbia  d’occhio  purè  alla 
Cassetta  dei  medicinali*  osservi  che F acqtia di  Camo¬ 
milla  sia  ben  calda,  e  che  tutte  le  boccette  abbiano 
il  cartellino  indicante  la  sostanza  che  con  tendóni 


» 
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§>  Comandata  la  partenza,  si  porli  al  luogo  <>ve 
giace  il  colerico,  passando  per  le  strade  le  più  remote. 

§.  3.  Giunta  la  brigata  presso  l’ammalato,  órdini 
il  capo  di  guardia  di  ristorarlo  con  qualche  cuc¬ 
chiaiata  d’acqua  di  melissa,  oppure  gli  faccia  bere 
acqua  di  camomilla  se  mostra  aver  sete,  o  asciuttore 
di  bocca:  trovandosi  quegli  pressoché  in  deliquio,  gli 
avvicini  al  naso  la  boccia  dell’ ammoniaca.  Si  affretti 
in  ogni  caso  a  fargli  porre  indosso  la  sopravveste  di 
lana,  sul  ventre  un  pezzo  di  flanella,  avvolgendo  gli 
altri  due  pezzi  intorno  ai  piedi  ed  alle  gambe.  Tut- 
tociò  eseguito,  si  adagi  l’infermo  sul  coltrino  e  si 
porti  fin’ entro  la  lettiga;  dove  riposato  ed  accomo¬ 
datolo  il  meglio  possibile,  gli  si  ponga  il  vaso  di  sta¬ 
gno  alle  piante  dei  piedi.  Quest’ultimo  può  essere 
sostenuto  e  mantenuto  applicato  a  dette  parti  col 
lembo  inferiore  della  coperta  di  lana  che  deve  per 
ultimo  ricuoprire  l’inférmo. 

Riposto  l’arcuccio  sulla  lettiga,  si  tenga  alzato  un 
lato  dell’  incerato  che  lo  ricuopre .  Il  capo  di  guar¬ 
dia  ed  un  fratello  di  buona  volontà  staranno  sempre 
a  questo  lato,  intenti  ai  bisogni  dell’  infermo. 

§.  4*  Trattandosi  di  trasportare  un  colerico  che 
non  abbia  ricevuto  ancora  verun  soccorso,  si  limili 
il  capo  di  guardia  a  somministrargli  dell’ acqua  di 
camomilla  ed  a  mantenerlo  caldo  più  che  sia  possi¬ 
bile.  Qualora  l’ammalato  sia  già  stato  visitato  da  un 
medico,  sarà  ottimo  divisamente  che  questi  indichi  o 
lasci  prescritto  di  quai  rimed)  può  usare  il  capo  di 
guardia  durante  il  tragitto  .  Occorrendo  adoprare  il 
laudano,  rimane  indispensabile  che  il  medico  abbia 
stabilito  a  qual  dose  deve  darsi  ed  a  qual  distanza 
da  una  dose  all’  altra  ;  poiché  di  questo  medicamento 
il  capo  di  guardia  non  si  permetterà  giammai  l’ am¬ 
ministrazione,  senza  un  preciso  ordine  del  medico. 

§.  5.  Gl’  infermati  di  Colera  debbono  esser  porta¬ 
ti  adagio  adagio,  senza  far  loro  risentire  veruna 
scossa . 
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$.  6.  Pervenuti  nello  Spedale  depositeranno  i  fra¬ 
telli  nel  letto  destinalo  il  colerico,  facendo  ciò  con 
molta  precauzione  onde  evitare  gli  scuotimenti,  e  più 
specialmente  nel  tempo  in  cui  gli  si  tolgono  d’ at¬ 
torno  le  flanelle. 

§.  7.  Nello  Spedale  dovrà  essere  vuotato  e  lavato 
il  vaso  che  contiene  le  materie  vomitate.  E  per  sif¬ 
fatti  oggetti  si  dovrà  combinare  col  Commissario 
degli  Spedali,  acciò  i  serventi  dello  Spedale  dei  cole¬ 
rici  debbano  spogliare  Y ammalato,  vuotare  e  lavare 
il  vaso  predetto,  e  riporre  entro  la  lettiga  tutto 
quanto  circondava  e  toccava  il  colerico . 

§.  8.  Tutto  disposto  in  maniera  che  venga  nasco¬ 
sto  e  ricoperto  dall’incerato  dell’arcuccio  della  let¬ 
tiga,  i  fratelli  la  riprenderanno  per  ricondurla  sol¬ 
lecitamente  nella  stanza  ove  dev’essere  depositata. 

§.  9.  Saranno  dispensati  i  fratelli  dalle  solite  preci 
per  non  trattenerli  di  soverchio  riuniti;  sarà  loro 
data  colla  massima  prestezza  una  cartellina  od  altro 
segno  che  equivalga  al  Buono  che  ricevono  ordina¬ 
riamente,  ad  effetto  di  non  fare  aspettare  i  fratelli 
per  iscrivere  il  nome  di  essi . 

§.  10.  Spogliati  delle  cappe  nella  sala  a  queste 
destinata,  passeranno  in  quella  dove  trovansi  i  loro 
abiti,  e  rivestitisi  partiranno  senza  indugio .  Alle  pro¬ 
prie  case  potranno  lavarsi  con  acqua  ed  aceto,  e  sarà 
benissimo  fatto  che  di  tanto  in  tanto  prendano  un 
bagno  universale,  di  breve  durata,  in  modo  che  sia 
piuttosto  una  lavanda  che  un  bagno. 

§,  11.  I  serventi  della  Compagnia  prenderanno 
frattanto  con  molle  di  ferro  tutto  quello  che  ha  in¬ 
viluppato  il  colerico  e  lo  getteranno  nelle  pile  ripiene 
d’ acqua  pulita  e  fresca  che  si  trovano  nella  chiostra, 
contigua  alla  sala  dei  letticciuoli .  Le  cappe  d’ince¬ 
rato  verranno  esposte  la  sera  al  sereno,  stese  sopra 
funi  tirate  nella  chiostra  medesima .  In  questa  verrà 
pure  bruciato  il  fieno  che  formava  il  ripieno  de’ 
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guanciali,  e  gl3  inviluppi  di  questi  saranno  parimente 
gettati  nell5 acqua,  colia  quale  debbono  èssere  ben 
lavate  le  gabbanelle,  pezzi  di  lana,  coperte,  coltri¬ 
no  ec*,  ser  vendosi  del  ranno  bollente  non  molto  forte, 
allorquando  la  grande  sporcizia  di  dette  robe  lo  ri¬ 
chieda*  Tutto  ciò  dovrà  farsi,  non  esclusala  prosciu¬ 
gatone  nella  summentovata  chiostra,  Dall’ indica-’ 
zione  di  tutte  queste  pratiche  da  eseguirsi  con  scru¬ 
polosa  osservanza  ne  emerge  il  bisognp  di  avere  un 
certo  numero  di  gabbanelle,  coperture,  coltrini  ec, 
11.  I  servi  della  Compagnia  di  Misericordia 
debbono  aver  sempre  indosso  cappe  incerate,  guanti 
incerati,  e  non  esporsi  mai  senza  di  questi  alla  visita 
dei  colerici  veri  o  creduti  tali,  o  al  disimpegno  di 
altre  funzioni  che  abbiano  rapporto  con  tali  aroma-- 
lati. 


Fatte  le  presenti  Istruzioni  da  Noi  sottoscritti 
Medici  incaricati  daU  lllustrissimo  Sig.  Governatore 


e  Magistrato  delia  Veri.  Àrciconfra tenuta ,  in  disim¬ 
pegno  della  commissione  affidataci  colla  Delibera¬ 
zione  del  Magistrato  di  detta  Arciconfraternita  del 
6  corrente,  e  partecipataci  con  biglietto  del  signor 
Cancelliere  Doti,  Mario  Pacchioni  del  di  i  g  andante» 


Pisa  11  Agosto  \  ò5ò. 


Prof.  Pietro  Studiati  Derni. 
Poti*  Ranieri  Cartoni  Estensore* 
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